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8° Incontro di pastorale familiare

Un nuovo modo di vivere il tempo, il denaro ed i beni materiali
Padre Alex Brai, SX
0. Alcune Premesse.
· Da missionario, faccio riferimento alla globalizzazione, come aspetto positivo e negativo, ma soprattutto al fatto che siamo chiamati a far riferimento non solo alla società italiana o europea, ma a quella mondiale.
· Questo orizzonte allargato (prendendo spunto anche da qualche canzone) è un riferimento importante che ci permette di considerare e di assimilare:

· La casa al mondo: il mondo è la mia vera casa;
· La Famiglia all’umanità intera: siamo parte della sola famiglia dei figli di Dio.
Così si capisce perché il “motto” della Famiglia Saveriana è “Fare del mondo una sola famiglia”.
· Un altro forte riferimento è la mia esperienza missionaria in Camerun … e come la famiglia Camerunense vive la sua relazione con il tempo, il denaro ed i beni materiali. Il Camerun o l’Africa non sono necessariamente un modello, così come non lo è la nostra cultura, ma il confronto con un’altra cultura può aiutare a migliorare, a riscoprire alcuni valori, alcuni aspetti fondamentali che, probabilmente, abbiamo perso di vista.
· Il mondo dei giovani. Certamente farò riferimento al mondo dei giovani con i quali amo lavorare ma … che senso ha lavorare con i giovani se poi “il problema” sono le famiglie?

· Per ognuno dei tre temi (il tempo, il denaro ed i beni materiali) faremo riferimento ad un Aspetto biblico:  per il Tempo (Sal 90; Sal 34,2); per le ricchezze (Sir 31, 1-11).
· Vi lascerò degli interrogativi. Interrogativi che io faccio innanzitutto a me stesso e che, a mia volta, faccio anche a voi …  per alcuni cercherò di dare delle risposte, per altri no …
· Terrò conto della mia formazione teologica completata in Africa. In particolare Jean Marc Ela: “repenser la théologie en Afrique” … si Dio va bene e io?
Infine un “Grazie” perché questo incontro è servito anche a me per rispolverare tematiche che non sono solo importanti e fondamentali per le famiglie, ma anche per i religiosi.
1. Il Titolo
Nel preparare questo incontro mi sono soffermato sul titolo e mi sono chiesto “Perché nuovo modo”? E qual è il modo attuale? Già il titolo ci indirizza sul percorso che siamo chiamati a fare: dobbiamo vedere il nostro attuale modo di vivere il tempo, i beni e le ricchezze e siamo invitati a riflettere su un possibile modo alternativo di vivere queste tre dimensioni o il rapporto con queste tre cose. In altre parole, noi diamo per scontato che il nostro modo di relazionarci con il tempo, con le ricchezze e con i beni materiali non vada bene. Si potrebbe obiettare: ma in base a quale criteri affermi questo? Certo si potrebbe rispondere: non sono stato io a scegliere questo titolo, e gettare, così, la colpa su altri. In realtà, anche se rischiamo di cadere in generalizzazioni (e certamente lo farò) ognuno di noi, io per primo, può trarre beneficio da una riflessione su queste due o tre dimensioni che vogliamo analizzare insieme. Chi ha bisogno di cambiare modo di relazionarsi con queste tre cose, ne trarrà beneficio; chi magari ha già un modo positivo di relazionarsi con queste tre cose, non farà altro che ricordarsi di portare avanti il suo stile.
Detto questo, passiamo ad analizzare i tre temi: in realtà possono essere anche ridotti a due perché denaro e beni materiali potremmo metterli insieme, anche se li analizzeremo separatamente.

2. Il TEMPO
Per parlare del Tempo si può partire dalla sua “definizione”: durate misurabile di tutto ciò che è.
E perché non fare riferimento ai suoi possibili sinonimi? Occasione, opportunità, momento, velocità …
Eppure, la frase che più si utilizza con la parola tempo, è: NON HO TEMPO!
Lasciamoci guidare da una poesia di Michel Quoist, il cui titolo è proprio: NON HO TEMPO.

NON HO TEMPO (Michel Quoist)

Sono uscito, o Signore. Fuori la gente usciva. 

Andavano, venivano, camminavano, correvano. 

Correvano i motorini. Correvano le macchine. Correvano i camion. Correva la strada. 

Correva la città. Correvano tutti. Correvano per non perdere tempo. 

Correvano dietro al tempo, per guadagnar tempo. 

Arrivederci, signore, scusi, non ho tempo. 

Ripasserò, non posso attendere, non ho tempo. 

Termino questa lettera, perché non ho tempo. 

Avrei voluto aiutarla, ma non ho tempo. 

Non posso accettare.. per mancanza di tempo. 

Vorrei pregare, ma non ho il tempo. 

Il bambino, gioca, non ha tempo subito… più tardi… 

Lo scolaro, deve fare i compiti, non ha tempo subito… più tardi… 

L'universitario, ha i suoi corsi e tanto lavoro, non ha tempo subito…più tardi… 

Il giovane, fa dello sport, non ha tempo subito… più tardi… 

Il padre di famiglia, ha i bambini, non ha tempo subito… più tardi… 

I nonni, hanno i nipotini, non hanno tempo subito… più tardi… 

Sono malati! Hanno le loro cure, non hanno tempo adesso… più tardi… 

Sono moribondi, non hanno… Troppo tardi!… non hanno più tempo! 

Così gli uomini corrono tutti dietro al tempo, o Signore. 

Passano sulla terra correndo, frettolosi, precipitosi. 

E non arrivano mai a tutto, perché manca loro tempo. 

Signore, sembra che Tu abbia fatto un errore di calcolo. 

Le ore sono troppo brevi! I giorni sono troppo brevi! 

Le vite sono troppo brevi! Ma Tu sai quello che fai. 

Tu non ti sbagli quando distribuisci il tempo agli uomini. 

Tu doni a ciascuno il tempo di fare quello che tu vuoi che egli faccia. 

Ma non bisogna perdere tempo, sprecare tempo, ammazzare il tempo. 

Perché il tempo è un regalo che tu ci fai, ma un regalo che non si conserva. 

Signore, io ho tempo. Tutto il tempo che tu mi dai. 

Gli anni della mia vita. Le giornate dei miei anni. Le ore delle mie giornate. 

Sono tutti miei. A me spetta riempirli, serenamente, con calma, ma riempirli tutti, fino all'orlo, 

Per offrirteli, in modo che della loro acqua insipida Tu faccia un vino generoso, 

come facesti un tempo a Cana per le nozze umane. 

Non Ti chiedo questa sera, o Signore, il tempo di fare questo e poi ancora quello che io voglio, 

ti chiedo la grazia di fare coscienziosamente, nel tempo che tu mi dai, quello che tu vuoi ch'io faccia. 
In questo sta la felicità.
SCHIAVI DEL TEMPO

Questa poesia ben traduce la dimensione riduttiva nella quale abbiamo calato il tempo e come ne siamo diventati “schiavi”. Stiamo facendo una cosa e già pensiamo a quello che verrà dopo e, così, non riusciamo neanche a goderci quello che stiamo facendo. Eppure bisogna fare uno sforzo per non tradurre la normale gestione e programmazione del tempo in vera e propria schiavitù.
PAURA DEL TEMPO

Una constatazione tipica dei nostri giorni è che “più la vita si allunga e più si ha paura del tempo che passa”.
Prima erano solo i poeti che cantavano la fugacità della vita. Oggi sembra essere un problema condiviso e, su questa percezione di paura “la società e la cultura di oggi” approfittano per le solite ricadute economiche e d’interesse. Si pensi alla chirurgia plastica, cui si ricorre sempre più spesso anche prima del 
pieno sviluppo.  Questa percezione del tempo spinge a scelte affrettate, per non dire “pilotate”, perché … il tempo passa e non riesco a fare quello che vorrei, a trovare la persona che vorrei, e così via …
I FIGLI E IL TEMPO

Anche i nostri figli sono vittime di questo vortice: i figli non hanno più tempo di far niente. Anche per loro tutto è calcolato e programmato più che per i grandi … sport-musica-scuola-compleanni-Chiesa. Non hanno più la possibilità di gustarsi la bellezza del tempo e, in una cultura dell’efficientismo a tutti i costi, il tempo libero è considerato “tempo perso”! L’unico tempo libero è su facebook: è un caso che il 30% degli adolescenti soffra di problemi di depressione?
L’AFRICA E IL TEMPO

“Voi avete l’orologio, noi il tempo” … questa tipica espressione della cultura africana potrebbe sembrare una presunzione. In realtà, il loro modo di vivere è ancora capace di non guardare al tempo, di non lasciarsi schiavizzare da esso e tanto meno di aver paura del tempo che passa. La loro attenzione è sulle persone, sulle relazioni, al contrario della nostra attenzione che è tutta orientata alle attività.
NUOVI MODI di vivere il TEMPO
Proviamo a ri-definire il concetto di “Comunione”: prendere il tempo per incontrare la gente … in Africa, ad esempio, si cammina e s’incontra la gente. Possiamo dire altrettanto nelle nostre frenetiche corse fatte di affollatissime metropolitane o di rumorose città? Ecco il “silenzio”: non è tempo morto … 

E’ necessario fare una scelta del tempo che viviamo: Kronos o Kairos? quantità o qualità? E’ estremamente chiaro che operare questa scelta è controcorrente.
Quando i giovani vanno in missione gli viene chiesto: quante opere avete realizzato? Quante cose avete fatto?  Mai viene chiesto loro: quali relazioni avete stabilito e con chi?
La BIBBIA e IL TEMPO

Sal. 90,4

Mille anni, ai tuoi occhi,

sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte.

Questo versetto del Salmo 90 ci invita a passare dal tempo “terreno” a quello “eterno”: è questo il passaggio fondamentale all’interno del quale trovare il tempo da dedicare al prossimo gratuitamente. Non è forse questa la vera forma di solidarietà/carità cristiana? Ad esempio, una donna (ed i genitori in generale) deve saper scegliere quanto tempo dedicare al lavoro e quanto alla crescita ed educazione dei figli. Vale di più l’educazione dei miei figli o i soldi aggiuntivi che posso portare in casa?

Sal. 34,2
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Il tempo a nostra disposizione non è soltanto da dedicare alle attività pratiche ma anche, e soprattutto, alla preghiera e alla relazione con Dio. Una bellissima descrizione di questo “tempo di benedizione” è dato nel libro “le altre 22 ore” (di Ceresoli Alfredo, SX): Il missionario è un contemplativo in azione, chiamato a stare con il Signore tanto nelle due ore di preghiera quotidiana quanto nelle altre ventidue. Santo è il tempo e il luogo in cui il discepolo vive la comunione con Dio nella preghiera. Santo è il tempo e il luogo in cui si realizza l'azione salvifica di Dio nella vita quotidiana. Questo vale, a maggior ragione, per i laici e le famiglie.
3. Il Denaro: 

Per parlare del rapporto col Denaro si può partire dalla definizione da vocabolario: resoconto, bilancio, accumulo, oppure ricordare un episodio di quando ero in Africa: mi faceva sempre arrabbiare mia mamma quando diceva ”non ci sono soldi” e io, a contatto con la povertà più assoluta, le dicevo: questo è un grande peccato che fai … se sapessi cosa significa stare veramente senza soldi … 
Oggi avere i soldi è diventato un assoluto; certo è importante … ma non bisogna farne un vincolo indispensabile per realizzare sogni e progetti, dai più importanti a quelli più semplici. 

C’è una parola che ci fa ancora di più attaccare ai soldi ed è spesso sui giornali, dappertutto, nei nostri discorsi: CRISI MONDIALE. Questo genera ansia, paura e un senso di smarrimento che trova conforto solo in 
un buon conto in banca. La nostra società, poi, tiene così in conto i soldi da farne motivo di giudizio positivo o negativo per una persona. Una persona è giudicata per i soldi che ha, per i soldi che sa fare, per i soldi che sa guadagnare, che poi sia correttamente o no poco importa (si pensi ai nostri politici).
Insomma il denaro diventa un parametro di misura al punto da poter dire: “dimmi quanti soldi hai e ti dirò chi sei” (provocazione). Ma qual è il nostro rapporto con il denaro?

Anche noi siamo tra quelli che pensano che senza soldi non si possa far niente? Molte cose risultano impossibili da fare se non si hanno i soldi: non ci si sposa, si fanno pochi figli perché “i figli costano molto” … La ricaduta immediata di questo rapporto col denaro è che pensiamo di più a noi stessi e poco agli altri.
I FIGLI E IL DENARO

Questo modo di relazionarsi al denaro diventa un modello anche per i giovani, per i nostri figli. Chiediamoci con quanta facilità diamo i soldi ai nostri figli? Che modalità, che misura abbiamo di festeggiare i loro compleanni? Ma è più importante il locale oppure lo stare insieme? Dovremmo aiutare i nostri giovani a cogliere il criterio fondamentale piuttosto che trasferire loro una mentalità distorta ed un approccio al denaro falso e riduttivo.
NUOVI MODI di relazionarsi al DENARO
Bisogna fare uno sforzo per abbandonare l’idea del denaro come criterio di sicurezza e ritornare alla mentalità che animava le prime comunità cristiane. Non solo condivisione quanto piuttosto fiducia ed abbandono alla Provvidenza, che diventa il criterio fondamentale di testimonianza cristiana. Le famiglie cristiane hanno il dovere e la responsabilità di essere informate su alcune realtà quali la Banca Etica, i motivi e le ingiustizie che allargano sempre più le distanze tra Nord e Sud, consapevoli che ciò che “io ho in più, è sottratto ad altri”. Crediamo veramente che i figli sono vera ricchezza e non un peso?
4. Beni materiali:

Questo argomento è da intendere come bene comune: che cos’è il bene comune? Non si ha più concezione del bene comune. E le famiglie, che sono in se stesse “bene comune”, hanno anch’esse perso il senso del bene comune. La cultura in cui viviamo ci spinge a fermarci al solo bene delle nostre case o della mia piccola realtà. Bisogna essere consapevoli, invece, che il proprio modo di relazionarsi alle cose condiziona il mondo intero. Basti pensare che basterebbero i 2/3 delle risorse mondiali per sfamare il mondo intero …
Tutto ciò che noi buttiamo per spreco è sottratto a chi non ha neanche il necessario per vivere.

I Figli ed i Beni Materiali
Neanche i giovani hanno senso di questa virtù: gli universitari che frequento, pur essendo acculturati, pensano solo al proprio bene, alla propria realizzazione: non è che sia sbagliato pensare alla propria realizzazione, ma se si pensa solo a quella si perde di vista il bene comune. Si pensi agli atti di vandalismo, così frequenti tra i giovani: sono il sintomo più evidente di una cultura dell’individualismo in cui il mondo reale finisce a se stessi.

La responsabilità di questa mentalità è da ricercare anche nei genitori, nelle nostre famiglie che sempre più spesso danno un esempio negativo in occasioni molto particolari come, ad esempio, la gestione dell’eredità, con litigi, divisioni e dissapori. Ma la vera natura dell’uomo, immagine e somiglianza di Dio, non è il possesso ma l’autotrascendenza.

La BIBBIA ed i BENI MATERIALI
Sir 31, 1-11

L'insonnia del ricco consuma il corpo, i suoi affanni gli tolgono il sonno. Le preoccupazioni dell'insonnia non lasciano dormire, come una grave malattia bandiscono il sonno. Un ricco fatica nell'accumulare ricchezze, e se riposa è per darsi ai piaceri. Un povero fatica nelle privazioni della vita, ma se si riposa cade in miseria. Chi ama l'oro non sarà esente da colpa, chi insegue il denaro ne sarà fuorviato. Molti sono andati in rovina a causa dell'oro, e la loro rovina era davanti a loro. È una trappola per quanti ne sono infatuati, e ogni insensato vi resta preso. Beato il ricco che si trova senza macchia e che non corre dietro all'oro. Chi è costui? Lo proclameremo beato, perché ha compiuto meraviglie in mezzo al suo popolo. Chi ha subìto questa prova ed è risultato perfetto? Sarà per lui un titolo di vanto. Chi poteva trasgredire e non ha trasgredito, fare il male e non lo ha fatto? Per questo si consolideranno i suoi beni e l'assemblea celebrerà le sue beneficenze.

Questo brano del Siracide ci aiuta a comprendere che è tempo di scelte, per salvare noi stessi e gli altri. Il bene degli altri equivale al bene della mia famiglia e viceversa. 
5. Conclusioni:

Essere una famiglia aperta al mondo è il modo più vero ed autentico di essere famiglia. In essa non si ha paura di vivere le dimensioni della sobrietà, della condivisione e della povertà. Abbiamo bisogno di famiglie missionarie che diano testimonianza di questo modo di essere, di questo nuovo stile di vita. Andare controcorrente, contro la mentalità diffusa è difficile ma possibile!
Alcune domande per la riflessione personale, familiare e comunitaria:

a. Come impiego il mio tempo? Analizzo le mie 24 ore

b. Posso cambiare il mio modo di gestire il tempo?

c. Posso gestire meglio l’utilizzo del denaro?

d. Fino a che punto mi sento legato ai beni materiali?

e. Quali scelte concrete posso fare per cambiare il mio modo di relazionarmi con il tempo, il denaro e i beni materiali?

f. Quanto la Parola di Dio rappresenta per me una guida nel mio stile di vita?

g. Sono aperto al mondo, alla missione, alle necessità dei fratelli e dei lontani?

h.  Mi sento parte di una famiglia che abbraccia il mondo intero?
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